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C A PITO LO  V ili.

I>el commercio de lle  m arittim e c ittà  de lla  im Jite 'rranea  
V enezia; —  e ilei q u an d o  e del come i V eneziani »e lo 
abb iano  t r a t to ;—  e perche abb iano  po tu to  conservar­
selo, du rando  le prim e invasioni dei barbari in Ita lia , 
e la signoria d i O doacre, e poscia d i Teodorico  e d r l  
prim o G iustin iano , im perato re di C ostan tinopo li, e dei 
re longobardi —  Circa le regole ed o rd in am en ti del 
loro com m ercio; —  e dove si estendesse per Ita lia  ; — 
quan to  foste dagl' im perato ri p reg ia to ; —  d e lle  cagio­
ni che lo aggrandirono; —  e circa le occupazioni eil 
arti dei V eneziani

P o s c ia  che abbiamo ragionato delle dìsastróse po­
tenze di tanti guerrieri po|>o!i che da Italia guasta e 
insanguinata andavano cacciando fuggiaschi alle isole 
a formarvi novello popolo da disfacimento di città, 
novello asilo da paura, novelle virtù da strettezza, 
sorge desiderio di sapere come questo popolo, allora 
debole, e massimamente paragonalo ad O doarre, a 
Teodorico ed ai re longobardi, fortemente stabiliti ai 
confini di esso, e potenti a sottometterlo, od almeno 
ad abbassarlo alla primiera abbiettezza; questo popo­
lo. dico, abbia potuto continuare a crescere l'industria  
ed il commercio fluviale e marittimo. Per satisfare a 
questo desiderio bisogna declinare lo sguardo da quel­
le distruggitrici invasioni a quei capitani che le co­
mandavano, ed alle disposizioni di quei popoli e di 
quei re «he allora signoreggiavano in Italia.

H.idagasio non fu più che avido di rapine ; ed Ala-


